
l'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ 
3 GIUGNO 1986 

Rubbia e il progetto Sdì 
«Lo scudo stellare? Accantoniamolo, 

i migliori scienziati lo avversano» 

Il premio Nobel Carlo Rubbia 

• Lo "scudo stellare"? Mettiamolo da 
parte. È un progetto che sorpassa lar
gamente lo sforzo, le possibilità, le pro
blematiche della ricerca scientifica Ita
liana». Parla Carlo Rubbia, premio No
bel per la fisica, e si schiera tra gli 
scienziati che In questi mesi hanno 
espresso le loro risei ve, I loro timori sul 
programma di .guerre stellari» ameri
cano. 

• Il programma Sdi — dice Rubbia, 
che nei giorni scorsi ha partecipato ad 
un convegno a Frascati, nei laboratori 
di fisica, sulla luce di sincrotrone — 
non è il "piano Marshall", il suo pre
sunto impatto positivo sulla ricerca e 
l'industria italiana è stato esagerato. In 
realtà, lo stanziamento complessivo è 
molto limitato>. 

— Ma c'è chi sostiene, in\ ece, che una 

partecipazione alla Sdi permetterebbe 
alla ricerca italiana di non perdere il 
treno dello sviluppo tecnologico... 
•Io mi preoccuperei prima di tutto di 

risolvere l problemi della ricerca italia
na, del nostri ricercatori, dei rami sec
chi da tagliare, senza badare alla sdi». 

— Ma, secondo lei, questo program
ma di «guerre stellari- può comunque 
risolvere i problemi strategici per i 
quali e stato lanciato? 
• Per partire, la Sdì ha bisogno di due 

cose: una tecnologia spaziale adeguata, 
che non si vede ancora, e il supporto 
della comunità scientifica occidentale. 
Ma io vedo tra gli scienziati europei e 
statunitensi che si occupano di queste 
tematiche una enorme reticenza a !arsi 
coinvolgere nel programma di scudo 
spaziale'. 

— ì'. lei ritiene che questa resistenza 
possa impedire il decollo del program
ma'.' 
• Lo rende per lo meno molto difficile. 

Perché chi dice di no sono proprio que
gli scienziati che sanno di più, le "teste 
pensanti". Lo si è visto anche con quel
l'appello sottoscritto da oltre millecin
quecento scienziati americani che si 
esprimevano contro la Sdì. Non credo 
che sia facile sostituire i migliori spe
cialisti se questi non sono disponibili*. 

— Dunque, il destino della Sdi può es
sere segnato? 
•Vedremo. Fra tre anni negli Stati 

Uniti si cambia il presidente. Chissà: 
forse chi succederà a Reagan cambierà 
idea su questo progetto così utopico». 

Romeo Bossoli 

INCHIESTA / L'appoggio recente della Nato al riarmo chimico americano - / 

terminio come quello nucleare 
I disastri dell'industria 
civile, come quelli di Seveso e 
di Bhopal, non fermano i piani 
militari - Eppure, la nuova 
generazione di gas nervini 
comporta pericoli micidiali 
Analogie con la bomba al neutrone 

Dopo Chcrnobyl la spe
ranza di molti è che la re
pulsione per il nucleare si 
estenda alle sue applicazio
ni militari. Almeno per 
quanto riguarda i governi, 
tuttavia, tale speranza è 
mal riposta. Per accorger
sene basta riflettere sulla 
recente sostanziale appro
vazione della Nato del pia
no americano di riarmo 
chimico: Seveso e i 2.500 
morti di Bophal, nonché 
l'impiego iracheno di agen
ti chimici contro le truppe 
iraniane — tutti eventi non 
troppo lontani nel tempo — 
sono stati già dimenticati. 

Il primo punto da tenere 
bene a mente a proposito di 
armi chimiche è che esse 
hanno degli effetti parago
nabili a quelle nucleari. Ba
stano sei milligrammi del
l'agente noto come*Vx' per 
uccidere un uomo: solo gli 
Stati Uniti ne possiedono 
diverse migliaia di tonnel
late. Presumibilmente an
che Unione Sovietica e 
Francia, le altre due 'po
tenze chimiche-, hanno 
stoccato quantità analoghe 
dello stesso composto. In 
modo simile alle armi nu
cleari, un impiego massic
cio di agenti chimici dareb
be luogo, oltre allo stermi
nio della popolazione civile, 
a problemi di contamina
zione gravissimi. A questo 
proposito basta ricordarsi 
della lunga e complessa'bo-
nifica del comprensorio di 
Seveso. 

Chi ricorda la bomba al 
neutrone, 'l'ordigno che 
uccide gli esseri umani ma 
lascia intatte le cose'? Be
ne, le armi chimiche fanno 
esattamente questo, con 
due aggravanti: discrimi
nano meglio (almeno nelle 
vicinanze dell'esplosione 
una bomba al neutrone la
scia ben poco intatto); le 
vittime sarebbero soprat
tutto i civili, che a differen
za dei combattenti non 
avrebbero indumenti di 
protezione. Vero è che si 
tratta di armi da campo di 
battaglia. Peccato, però, 
che in Europa non ci siano 
deserti: qui da noi, campo 
di battaglia significa solo 
un centro abitato dietro 
l'altro, dato che siamo la 
regione del pianeta più 
densamente popolata. 

Si sente spesso nominare 
V'overkill; cioè la capacità 
raggiunta dagli arsenali 
nucleari di cancellare ogni 
traccia di vita sulla terra 
più di una volta. Teorica
mente anche le quantità 
accumulate degli agenti 
chimici più letali, come il 
*Vx*. possiedono lo stesso 
toverkill'. È alla luce di 
questa considerazione che 
bisogna guardare alla re
cente decisione della Nato. 
Perché le ragioni addotte 
per giustificarla ripetono 
ritualmente il bagaglio di 
luoghi comuni che sostiene 
da decenni la corsa al riar
mo nucleare. Al punto che 
viene fatto di chiedersi se 
non stiamo rischiando di 
perire per 'Over-ldiozia'. 

Gli Stati Uniti non pro
ducono armi chimiche dal 
1969. L'allora presidente 
Nixon aveva preso tale de
cisione per almeno tre ra
gioni: i militari le trovava
no assai poco 'usabili'; 
l'impiego del diserbanti 
nella guerra del Vietnam 

a veva suscitato valanghe di 
critiche; l'amministrazione 
voleva creare un clima fa
vorevole al dialogo con i so
vietici (stavano per comin
ciare i negoziati Salt). All'i
nizio degli anni 70, tutta
via, qualche bell'ingegno 
trovava il modo di neutra
lizzare le obiezioni dei mili
tari, proponendo le armi 
chimiche cosiddette 'bina
rie'. Gli ordigni chimici 
classici sono difficili da 
maneggiare senza rischi, 
spesso corrodono i conteni
tori, ponendo così persino 
dei problemi di immagazzi
namento. Le 'binarie», in
vece. tengono separate al 
loro interno delle sostanze 
chimiche che prese singo
larmente sono innocue. So
lo dopo il lancio, quando 
per chi le usa non c'è più 
pericolo, la paratia che di
vide le sostanze si rompe e 
esse si combinano per for
mare il 'Vx; oppure il «Sa-
rin* (un altro tipo di gas 
nervino), oppure infine un 
nuovo agente chiamato 'Ea 
5774: 

La scoperta delle 'bina
rie' non colpisce la fantasia 
di nessun presidente, da Ni
xon in poi. Salvo Reagan, 
che nel 1982 comincia a 
premere sul Congresso per
ché ne autorizzi la produ
zione. Per tre anni i parla
mentari resistono, anche se 
finanziano regolarmente 
un programma di ammo
dernamento del resto del
l'arsenale chimico (quello 
prodotto prima del '69). Ta
le programma terminerà il 
prossimo anno a un costo 
complessivo di cento milio
ni di dollari e consentirà 
comunque agli Usa di di
sporre di un quantitativo di 
armi chimiche 'usabili* 
doppio rispetto a quello sti
mato al 1982. Si tratta di 
più di 30.000 tonnellate di 
agenti: a occhio, più che 
sufficienti per la 'dissua
sione chimica' che sta tan
to a cuore all'amministra
zione. Che però non è di 
questo avviso e vuole anche 
le 'binarie'. E insiste tanto 
che alla fine — l'anno scor
so — il Congresso cede. 

Cede ma non capitola: i 
fondi della produzione per 
le 'binarie' saranno resi di
sponibili solo a condizione 
che il presidente sia in gra
do di dimostrare di aver 
raggiunto con gli alleati 
europei un accordo per un 
*piano di schieramento*. 
Perché con gli alleati euro
pei? Perché è sul teatro eu
ropeo che dovrebbero esse
re eventualmente impiega
te le nuove armi chimiche, 
non certo in Missouri o in 
Montana. La patata bollen
te passa così da questa par
te dell'Atlantico. Vedremo 
in un successivo articolo 
come se la sono cavata gli 
europei. È ora il caso di fer
marsi sugli argomenti che, 
secondo l'amministrazione 
americana, giustificano la 
produzione delle 'binarie: 

Il primo invoca la neces
sità di modernizzare un ar
senale chimico che sta di
ventando 'Obsoleto': come 
abbiamo visto, però, questo 
gli Usa lo stanno già facen
do, 'binarie* o meno. Il se
condo è l'eterno ritornello 
dell'importanza del nego
ziare da posizioni di forza. 
Solo che la storia recente 
dà buone indicazioni del 

Militari inglesi che indossano maschere e indumenti di protezione contro il fall-out nucleare, i gas nervini e la guerra batteriologica 

contrario: ovvero che quan
do l'Urss si sente alle corde 
non negozia un bel niente. 
Mentre qualche gesto di 
buona volontà può aiutare. 
Un esempio è quello di Ni
xon appena ricordato: e il 
Salt, tre anni dopo la mora
toria sulle armi chimiche, 
si concluse con un accordo. 

C'è infine la dissuasione: 
un arsenale occidentale 
modernizzato con le 'bina
rie è un buon deterrente 
contro un sempre possibile 
impiego di armi chimiche 

da parte sovietica. E qui 
siamo veramente all'assur
do. È infatti intuitivo che se 
qualcuno è chiuso in una 
stanza col proprio mortale 
nemico che gli punta alla 
tempia un fucile e una pi
stola, per pareggiare il con
to basta puntargli alla tem
pia un fucile o una pistola. 

Di solito si ragiona, in 
campo militare, in termini 
di armi convenzionali e ar
mi nucleari. Ma come defi
nire le armi chimiche, che 
non sono né 7'una né l'altra 

cosa? Proviamo allora ad 
assimilarle a una delle due 
categorie, per vedere cosa 
potrebbe fare la Nato se 
mai — in un conflitto — il 
Patto di Varsavia dovesse 
mettersi a usarle. Se gli or
digni chimici si identifi
cano con quelli nucleari, la 
risposta viene da sola: a un 
attacco nucleare si rispon
de con armi nucleari. Può 
non piacere ma la deterren
za, magari minima, è ap
punto questo. Se invece le 
armi chimiche sì assimila-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

IL PREGI PENTE PEL C0N5/&1/O CfiAX/ HA ESORTATO &l/ 
/TAL/ANI A R/PZENPERE &ERENAMEWTE LE lO/?0 

A3/TUDM/ AL/MENTAR/. 

no a quelle convenzionali, 
la risposta viene dalla dot
trina Nato in vigore. Essa 
prescrive che in caso di 
sconfitta convenzionale la 
Nato si riserva l'*opzione* 
di rispondere con armi nu
cleari. Si può essere più o 
meno d'accordo, ma è con 
questa dottrina che la Nato 
punta a dissuadere i suoi 
potenziali avversari dall'u
so di qualsiasi arma. Anche 
dall'uso di armi chimiche. 
Quindi, in base alla sua 
stessa politica, la Nato non 
ha alcun bisogno di armi 
chimiche, 'binarie* o 'uni
tarie* che siano. 

I problemi, purtroppo, 
non finiscono qui. Abbiamo 
visto che il fatto che le chi
miche 'binarie* siano più 
'usabili' viene visto come 
una grande virtù. A ben 
guardare è invece una di
sgrazia: chiunque le possie
da ha infatti cosi un incen
tivo ad usarle. Torniamo 
alla dottrina Nato: se ci fos
se un conflitto, un coman
dante che vedesse volgersi 
a mal partito la situazione 
nel proprio settore di ope
razione potrebbe pensare 
che per raddrizzarne le sor
ti le armi chimiche sono un 
male minore rispetto a 
quelle nucleari. Tanto più 
che l'uso delle prime è di
ventato relativamente age
vole con le 'binarie*. 

Per fortuna, il manuale 
dell'esercito Usa, *Fm-
100/5; mette bene in chia
ro che l'impiego di armi 
chimiche da parte dei co
mandanti è sottoposto al
l'approvazione preventiva 
della National Command 
Authority, cioè del presi
dente degli Stati Uniti. Pro
prio come nel caso delle ar
mi nucleari. Salvo per un 
particolare di una certa im
portanza: con le armi nu
cleari esistono procedure 
perì'usodella testata molto 
complesse, che includono il 
rilascio di codici elettronici 
senza i quali il militare non 
può fisicamente usare l'or
digno Nel caso delle muni
zioni chimiche non risulta 
che esistano procedure si
mili. 

Scenari alla Stranamore 
sono, insomma, più proba
bili e in definitiva saremmo 
nelle mani dello spirito di 
disciplina — e di fedeltà al
le autorità civili — di centi
naia di colonnelli e genera
li. 

Marco De Andreis 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il razzismo 
antimeridionalistico 
come «questione nazionale» 
Cara Unità, 

vorrei aggiungere qualcosa all'articolo di 
Di Blasi intitolato 'Indolente, arretrato» 
(dell'8/5). 

Innanzitutto non esiste un «nuovo» razzi
smo bensì continua ad esistere lo stesso razzi
smo precedente, anche se in forme più sruma
te. del Nord nei confronti del Sud e dei -ter
roni» immigrali. Semmai oggi esiste anche il 
razzismo di tanti meridionali che vivono al 
Nord, nei confronti dei loro conterranei. 

Il razzismo non è semplicemente ignoranza 
e pregiudizio; è nell'Italia del Centro-Nord 
un fatto non episodico bensì grave e connatu
rato nella società: è insomma una «questione» 
nazionale. li se dunque il razzismo è questio
ne nazionale, essa va risolta come tale avendo 
ben chiaro il dettato costituzionale e il fatto 
che diverse teorie reazionarie si sono basale 
polilic.unente sul razzismo di massa. 

O/ual è l'alloggiamento del nostro partilo al 
Nord nei conlronli del problema? La mag
gior parie delle volle il silenzio, che però non 
i leste a nascondere 

I ) l'incapacità eltcltiva dell'economicismo 
<lrl parlilo .il Nord, privo ili una visione poll
ili ,i oifMiuci e — se non a livello pietistico — 
<l«-l M-IIM» n.i/ionnlc della questione meridio-
n . i l f , 

.') un curio snobismo di alcuni dirigenti. 
.incile nnlcvoli, nei conlronli della cultura 
opri,ILI .iller.gi.imcnio giustificalo come ri
fililo di (pi.listasi operaismo, anch'esso sentilo 
come distorsione ideologica operata dal co
siddetto operaio-massa che si sarebbe creato 
al Nord con l'immigrazione mnidionalc; 

3 ) che negli organi elettivi di livello federa
le, e talora anche di Sezione, è bassa e talora 
pressoché nulla — rispetto a quella della 
realtà sociale — la percentuale di meridiona
li; 

5 ) che si diffida spesso dall'affidarc compi
ti istituzionali ai «terroni». 

Sarebbe perciò opportuno — all'interno 
del rinnovamento del nostro partito — ri
prendere dalle tesi congressuali la discussione 
sul razzismo, che è questione vitale della no
stra nazione e farla diventare pratica politica. 

È questo deve accadere al Nord così come 
al Sud. se si vuole essere partito capace di 
elaborare una politica che sia nazionale. 

NICOLA CIAMPITTI 
(Alme - Bergamo) 

Quegli alleati non sono 
né gli unici possibili 
né i migliori 
Caro diret tore. 

ho letto l'articolo di Aniello Coppola 
sull'Unità del 19/4 ed era stato un vero piace
re. come sempre, «incontrarsi» con gli scritti 
di quel giornalista. 

«// Paese di Dio alle prese col diavolo», 
questo era il titolo: senza lo spreco di una sola 
parola offriva al lettore mescolati in modo 
perfetto informazione, cultura e storia, edu
cazione e sintesi politica, cioè una comunica
zione completa. Uno scritto così aiutava non 
poco a capire una situazione intricata e peri
colosa. 

Mai, come in quell'occasione, forse, si può 
osservare che gli alleati d'oltre Atlantico non 
sono né gli unici possibili, né i migliori. Allea
ti. gli Usa. che hanno impedito, ricordiamo, 
fino al limite della rottura la fornitura di ap
parecchiature speciali costruite in Italia per 
l'Urss; alleati clic hanno impedito o ostacola
to al massimo che entrassero in Usa dai tubi 
d'acciaio agli spaghetti di nostra produzione; 
fino ad arrivare alle bombe su Tripoli e Ben-
gasi. nonostante il parere contrario, seppur 
debole, del nostro governo. 

LUIGI MAZZARI 
(Milano) 

Procurarsi il biglietto 
entro 30 giorni 
dalla data di partenza 
Spett. Unità, 

ho letto la lettera dell'emigrato sardo Vita
le Fois (Boca di Novara). E vero, i Circoli 
degli emigrati sardi in Italia e all'estero prov
vedono ad effettuare le prenotazioni per i 
conterranei che si recano in Sardegna per 
trascorrere le ferie estive, qualora essi non 
siano riusciti a trovare sistemazione attraver
so le Agenzie di viaggio. Soccorre a ciò un 
particolare contingente che opera come «cor
sia preferenziale» per gli emigrati, in modo 
che nessuno di essi debba rinunciare a torna
re nell'Isola almeno una volta all'anno. Essi 
godono inoltre di uno speciale trattamento 
tariffario. 

Per il 1986 gli emigrati avrebbero dovuto 
far pervenire le richieste ai Circoli entro il IS 
maggio: tuttavia eventuali ritardatari posso
no trovare, come sempre, possibilità di im
barco anche con una sistemazione di emer
genza. 

Quel che non è esatto — e forse l'emigrato 
Fois si è male espresso — è quando egli affer
ma che la Tirrenia avrebbe disposto «di ritira
re i biglietti» entro tre giorni. L'emigrato in 
possesso della prenotazione convalidata dalla 
Lega deve invece provvedere alla convalida 
attraverso l'emissione del biglietto di viaggio 
entro 30 giorni dalla data indicata per la par
tenza. 

TULLIO LOCCI 
presidente dellj Lega nazionale emigrali sardi 

(Sjtona. via Palcocapj 25/3) 

«È assurdo diffondere un 
complesso di colpa nei 
confronti della democrazia» 
Caro direttore. 

mi ha molto sorpreso lo scritto di Claudio 
Petruccioli sulla terza pagina di sabato 17 
maggio nella rubrica «Dibattiti». 

Visto che Petruccioli dice che l'Urss non è 
un Paese socialista, vorrei chiedergli quali so
no i Paesi socialisti. Forse i la Francia, gli 
Usa. la Svezia o la Spagna? 

Ma oltre a questo. Petruccioli cosa vuole 
dimostrare? Che solo il Pei ha la verità in 
tasca e quindi solo i comunisti italiani sono 
nel giusto e possono insegnare a tutti gli altri 
come comportarsi, per cui le loro critiche so
no sempre giuste e ne va tenuto conto? 

Sulle stesse posizioni di Petruccioli ci sono 
altri compagni, anche della Direzione e del 
Comitato centrale, uno dei tanti è il corri
spondente da Mosca dell'Unità, Giulietto 
Chiesa, il quale scrive per dire male di quel 
grande Paese. Ultimo articolo è quello di lu

nedì 19 maggio in prima pagina, dove parla 
del licenziamento e poi riassunzione di un 
dirigente sovietico. Certo, da noi certe cose 
non accadono, poiché chi sbaglia viene pre
mialo sempre! 

È molto preoccupante che un dirigente na
zionale del partito faccia certe affermazioni. 
Togliatti diceva: «Quando un partito abban
dona i principi del marxismo e rinnega gli 
obiettivi fondamentali del socialismo, quando 
accetta dottrine del capitalismo popolare e 
chiude gli occhi alla lotta di classe che si 
esprime nei piupositi antidemocratici della 
borghesia; quando nega la realtà stessa delle 
rivoluzioni socialiste e dei regimi cui esse 
hanno dato vita e slancio, questo partito si 
condanna a non avere più un organico pro
gramma di rinnovamento sociale. Diventa 
una opposizione senza spina dorsale e senza 
carattere». 

Si ripete da un po' di tempo che per un 
partito di lavoratori il quale lotti per il socia
lismo. tutto sta nel dichiararsi in ogni caso 
fedele alla democrazia «come metodo e come 
sistema» «come mezzo e come fine», ecc. La 
espressione è bella. Ma cosa vuol dire in real
tà.' 

Tutte le rivoluzioni sono stale violente, an
che quelle liberali e borghesi; o^gi tutti sem
brano essersene dimenticati. L assurdo la
sciare diffondere o diffondere nel movimento 
operaio un complesso di colpa nei confronti 
del problema «Iella democrazia; come se per 
loro natura fossero democratiche le classi che 
noi combattiamo, e che sfruttano e opprimo
no milioni di operai in tutto il mondo per 
togliere loro il potere. 

La verità è diversa, è l'opposto. 
MARIO CAVIGLI 

(Stia - Arezzo) 

Che fine hanno fatto 
quei campioni di terreno 
da analizzare? 
Spett. redazione, 

in data 20 maggio u. s. erano stati prelevati 
alcuni campioni di terreno erboso nei cortili 
dell'asilo nido e delle scuole materne di que
sto comune per la conseguente analisi da par
te del Servizio di fisica sanitaria di Verona 
circa la presenza di radioattività. 

I campioni, come da intesa telefonica con il 
Settore igiene pubblica dell'Uls n. 28 con cui 
è stato concordato l'intervento, sono stati 
consegnati la mattina del 20 al dr. Cipriani 
dell'Uls n. 28, che ha provveduto ad inoltrarli 
a chi di competenza. Il tutto dunque si è svol
to secondo la procedura suggerita dalla circo
lare firmata dal presidente della Giunta re
gionale in data 20 maggio u. s. 

Nonostante questo, a distanza di sette gior
ni non solo non si era a conoscenza degli esiti 
delle analisi del materiale prelevato ma, per 
via ufficiosa, si è venuti a sapere che l'esame 
dei campioni non verrà mai fatto o che addi
rittura il terreno prelevato è stato gettato. 

Nel groviglio di informazioni, spesso con
fuso e contraddittorio, che lasciava ai sindaci 
margini di discrezionalità sulle misure pre
cauzionali da adottare, di dati spesso diffìcil
mente desumibili perché fondati su criteri di 
scientificità discutibili o approssimativi, è as
solutamente sconcertante che si giunga a dis
servizi di questa natura che hanno l'effetto di 
disorientare, oltre che le pubbliche Ammini
strazioni. soprattutto i cittadini, in particola
re quelle categorie che teoricamente si vole
vano proteggere dal rìschio radioattivo. 

dr. PAOLO ANDREOLI 
sindaco di Nogara (Verona) 

Proprio lo smantellamento 
non si è ancora capito 
come sia possibile 
Caro direttore, 

consentimi un piccolo commento all'artico
lo di Cervetti sull'Unità del 21 /5 . Probabil
mente mi trovo nella curiosa situazione di 
dover dare ragione sia a De Mauro sia a Cer
vetti. Cervelli ha ragione che la logica della 
guerra non può confrontarsi con quella della 
pace; ma ha anche ragione De Mauro quando 
dice, se ho capito bene, che Io specifico del 
nucleare è quello di annullare la differenza 
tra il civile e il militare. E lo mostrano le 
misure che sono state prese anche dal nostro 
Paese all'indomani del disastro di Chernobyl: 
sono misure che evocano la logica di guerra. 
E per fortuna non è successo il peggio. 

Il paradosso di De Mauro acquista rilievo 
con il concetto di irreversibilità. Una batteria 
di missili nucleari può essere disattivata, una 
centrale nucleare no. E qui sta. a mio mode
sto parere, l'incomprensione in cui mi sembra 
essere caduto Cervetti. Dice Cervetti: «I casi 
di disattivazione di centrali sono numerosi e 
noi chiediamo lo smantellamento, per esem
pio. di quella di Latina». Io non sono un 
esperto del settore. In Parlamento per diversi 
anni mi sono occupato del nucleare. Ciò che 
so è che proprio questo che dice Cervetti, non 
è fattibile. Una centrale non «si smonta» 
quando ha finito il suo ciclo, quando diventa 
vecchia e inservibile (come la famosa batteria 
di missili). Perché l'intero nocciolo resta ra
dioattivo per diversi secoli. A tutt'oggi nessu
no al mondo, neppure i giapponesi che hanno 
una fiorenlissima industria nucleare, che visi
tai pochi anni fa con una delegazione del Par
lamento, conoscono le tecniche non solo per 
la soluzione del problema «scorie» ma neppu
re per quella dello smantellamento dell'intero 
impianto, che resta lì, evidentemente area 
protetta militarmente, fino a quando la scien
za non ci avrà fornito la risposta al problema. 

Dal *79 all'83 in Parlamento ho volato da 
solo contro il nucleare, nella commissione In
dustria della Camera dove passavano in sede 
legislativa tutti provvedimenti relativi al nu
cleare. Non so se ho sempre avuto ragione. So 
solo che oggi a fianco dei radicali in questa 
battaglia ci sono moltissime forze politiche, 
dai socialisti ai demoproletari ai verdi e am
bientalisti fino ai giovani della Fgci. 

Consentimi, caro direttore, nel chiudere 
questa mia che annoveri tra i protagonisti di 
questa importante battaglia anche i! bravissi
mo e simpatico condirettore del tuo giornale. 
Dopo la sua memorabile intervista a Ippolito 
mi ha reso più facile l'acquisto al mattino di 
quello che un tempo fu anche il mio giornale. 

ALESSANDRO TESSARI 
(Pulsano-Taranto) 

«Si paga già» 
Cara Unità. 

leggo sul numero del 27 maggio a pag. 6 
che «il governo si prepara a estendere il ticket 
anche alle visite specialistiche». A Milano si 
paga già, dall'1-4-1986 (lire milleseicento). 

NORA I FONARDI 
dipendente Ussl 75/10 (Milano) 


